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1. Introduzione: genesi della famiglia 

Famiglia tra le più antiche e note dell’aristocrazia 
bresciana, gli Avogadro sono testimoniati almeno 
dall’età comunale, in veste soprattutto di Advocati Ec-
clesiae, professione da cui deriverebbe il cognome 
agnatizio.1 Il ruolo politico del lignaggio – che non va 
confuso con quello omonimo della vicina Bergamo o 
di altre città dell’Italia settentrionale2 – è legato in par-
ticolare, specie tra il XIII e il principio del XV secolo, 
proprio all’episcopio di Brescia. Agli Avogadro, oltre 
alla difesa giuridica del vescovo cittadino, spettava in-
fatti, almeno dal 1206, il diritto di reggere il freno del 
cavallo o del mulo bianco, detto chinea, su cui caval-
cava ogni nuovo presule entrante in città.3 Tale privi-
legio venne sempre difeso con forza dal clan: nel 
1383, ad esempio, Onofrio quondam Bartolomeo 
Avogadro presentò al vicario capitolare una orgo-
gliosa protesta affinché venissero difesi i diritti sul ce-
rimoniale che a lui «et suis maioribus et maxime su-
pradictis spectaverunt et spectant, et spectare et per-
tinere debent».4 Il prestigioso ruolo pubblico asse-
gnato alla famiglia, in occasione dell’ingresso di ogni 
nuovo vescovo in città, venne messo in discussione 
da altre casate aristocratiche, tanto che nel 1445 il 
doge Francesco Foscari, a circa vent’anni dall’annes-
sione di Brescia al dominio veneziano, ribadì che la 
chinea del vescovo dovesse essere affidata al miles 
Pietro Avogadro e non ad altri nobili che ne avevano 
fatto richiesta.5  

Le autorità ecclesiastiche di Brescia si legarono a 
doppio filo alla famiglia Avogadro. In un registro di 

 
*Nel saggio sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: ASBs = Ar-
chivio di Stato di Brescia; ASC = Archivio Storico Civico di Bre-
scia (in ASBs); ASDBs = Archivio Storico Diocesano di Brescia; 
BQBs = Biblioteca Civica Queriniana di Brescia. 
 
1 Guerrini, La “chinea” del vescovo, p. 70. 
2 Menant, Campagnes lombardes, pp. 638-639 (sugli Avogadro di 
Bergamo). 
3 Guerrini, La “chinea” del vescovo, pp. 70-74. 
4 Ivi, pp. 74-76 e ora più compiutamente Pagnoni, Brescia viscontea, 
p. 90. 
5 Valseriati, Ascesa politica, pp. 41-42. 

decime pontificie del 1334, a titolo di esempio, la 
chiesa di San Marco viene definita «ecclesia Sancti 
Marci de Advocatis».6 Gli Avogadro, tra medioevo e 
prima età moderna, amministrarono con regolarità i 
beni della chiesa dedicata all’evangelista, ottenendo 
infine, nel 1427, il giuspatronato su di essa,7 grazie al 
ruolo attivo svolto dal lignaggio, a capo della pars 
guelfa locale, nel processo di dedizione di Brescia a 
Venezia, compiutosi l’anno precedente.8 La fidelitas 
degli Avogadro a Venezia venne ricompensata anche 
a livello rituale: sotto il dominio veneto, infatti, venne 
istituita una processione annuale il 25 aprile, che si 
concludeva, alla presenza dei rettori veneziani, con 
una messa celebrata dal Capitolo della cattedrale nella 
chiesa di San Marco, occasione nella quale gli Avoga-
dro offrivano una torcia di cera veneziana al Capitolo 
stesso.9 

Benché radicati a Brescia sin dal Duecento, gli 
Avogadro non rinunciarono mai alle loro proprietà 
immobiliari e ai loro interessi economici nelle valli a 
ridosso della città, dalle quali provenivano gli antenati 
degli Advocati. Originaria di Zanano, piccola comu-
nità della media Val Trompia sul corso del fiume 
Mella, la casata risulta presente con costanza in valle 
almeno dal 1312, quando l’episcopio di Brescia con-
cesse agli Avogadro alcuni beni siti a Concesio.10 Sol-
tanto a partire dal Quattrocento, ovvero dopo l’in-
gresso di Brescia nella compagine territoriale vene-
ziana, gli Avogadro iniziarono a rafforzare il proprio 
patrimonio terriero nella fascia delle risorgive e a 
svincolarsi parzialmente dall’ambiente alpino e sub-
alpino. Fu grazie al sistema di privilegi feudali e fiscali 

6 Guerrini, La chiesa gentilizia, p. 288. 
7 ASDBs, Parrocchie urbane, b. 12 (Chiesa di San Marco proprietà 
nobili Avogadro) e ASBs, Archivio Avogadro-Calzaveglia-Fenaroli, b. 
16, mazzo XII, nn. 1-6 (Giuspatronato Avogadro). 
8 Valseriati, Ascesa politica, pp. 29-39. 
9 Guerrini, La chiesa gentilizia, p. 292. 
10 Ciò si evince dalla conferma di tale investitura in ASBs, Fondo 
di religione, b. 1 (Mensa Vescovile), ff. 57v-58v, 4 giugno 1348, ra-
tificata infine l’8 ottobre del 1399 (ASDBs, Mensa Vescovile, reg. 
69, ff. 102v-103r). Sugli Avogadro e la comunità di Zanano cfr. 
Brunello, Gli Avogadro, pp. 27-67. 
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creato dalla Dominante lagunare che gli Avogadro si 
allinearono in tal modo agli altri grandi lignaggi bre-
sciani titolari di feudi in pianura (Martinengo e Gam-
bara in primis), investendo nelle ben più fertili campa-
gne a sud di Brescia.11 Tale processo fu favorito 
dall’impegno militare profuso dai capi-famiglia a fa-
vore prima dei signori da Carrara e dei Malatesta, tra 
la fine del XIV e i primissimi anni del XV secolo, e 
poi di Venezia, sotto la cui dominazione gli Avoga-
dro raggiunsero l’apice del loro prestigio politico.12  

2. Signoria nei secoli XIV-XV 

2.1 Tra vallate alpine, Padova e Brescia 

La carenza di fonti documentarie per il XIII e la 
prima metà del XIV secolo non ci permette di trat-
teggiare in maniera esaustiva il ruolo svolto dagli 
Avogadro tra la Val Trompia, Brescia e lo scenario 
politico dell’Italia settentrionale nel tardo medioevo. 
È stato tuttavia notato, in tempi recenti, che quando 
la famiglia inizia a comparire più regolarmente nei 
documenti e nelle opere cronachistiche, verso la fine 
del Trecento, essa mostra già di poter accedere «a reti 
di potere sovralocali assolutamente non comuni», an-
che rispetto ad altre famiglie aristocratiche della 
Lombardia orientale.13 Afferenti alla pars guelfa trum-
plina e bresciana sin dai tempi di Bernabò Visconti, a 
quanto è dato ad oggi sapere, gli Avogadro si distin-
sero per un attivo ruolo politico-militare all’interno 
dell’aspra lotta fazionaria bresciana già a partire dagli 
ultimi anni del XIV secolo, quando si posero alla 
guida del partito guelfo locale. Il Chronicon bergomense 
guelpho-ghibellinum registra, tra le altre, una spedizione 
effettuata il 12 settembre 1393 da due guelfi bresciani 
in soccorso di Giovanni Fermo ad Adrara (assediata 
dai ghibellini Scipione Suardi e Cristoforo da Iseo), i 
quali si erano posti a capo di una compagnia compo-
sta da quattrocento fanti e cinquanta cavalieri, muniti 
di farina, seimila frecce e persino due bombarde. I 
due guelfi in questione erano Giacomo di Onofrio 
Avogadro, «habitator in loco Acenate [sc. Zanano] 
Vallis Trompie», e Tonino Calini. Mentre stava attra-
versando il fiume Oglio in direzione di Villongo, Gia-
como Avogadro venne infine intercettato dai ghibel-
lini, che sequestrarono due bandiere e catturarono 
centocinquanta guelfi, tra cui un anonimo nipote 
dell’Avogadro. Quest’ultimo, infine, fu costretto a 
fuggire oltre il fiume Oglio con alcuni suoi seguaci.14  

La capacità degli Avogadro di attrarre aderenti 
cittadini, così come homines provenienti dall’area sub-
alpina, fu alla base della loro ascesa politica all’interno 

 
11 Cfr. ASBs, Archivio Avogadro-Calzaveglia-Fenaroli, b. 1, mazzo I, 
n. 1, doc. nn. 51-53 e 54-57, contenenti due terminationes immuni-
tatis (24 febbraio e 19 marzo 1464) concesse da Venezia agli Avo-
gadro relativamente ai loro possedimenti terrieri a Meano, villa 
sita nella pianura centrale del territorio bresciano. 
12 Valseriati, Ascesa politica, pp. 8-39. 
13 Pagnoni, Brescia viscontea, p. 187 (anche per la citazione diretta). 

dello schieramento guelfo di Brescia, ponendosi in-
fine al centro dei disegni internazionali tramati dagli 
oppositori anti-viscontei. Dalla sua base a Zanano – 
dove la famiglia aveva fatto edificare una residenza 
fortificata, su cui si tornerà in seguito – Giacomo 
Avogadro si presenta alle soglie del Quattrocento 
come un condottiero temibile, a capo di un largo 
schieramento composto da esponenti del gruppo 
agnatizio (stanziati nella media valle) e da uomini 
provenienti dalle valli Trompia e Sabbia, aree storica-
mente afferenti alla pars guelfa.15 Dopo essersi reso 
protagonista di una rebellio antiviscontea a Brescia 
(1401), Giacomo approdò alla corte dei Carraresi a 
Padova nel 1402, data quanto mai significativa per gli 
equilibri politici dell’Italia settentrionale. In 
quell’anno, infatti, Francesco II da Carrara divenne il 
punto di riferimento delle famiglie guelfe che a vario 
titolo desideravano il crollo del dominio visconteo in 
Lombardia. Nel cosiddetto Copialettere Marciano si 
conserva, a tal proposito, una lettera di Francesco II 
indirizzata a Tommaso da Mantova, podestà di Mon-
tagnana, con cui il signore carrarese ordina che tale 
«Jacomo de Bressa» consegni alla vedova di Giacomo 
Avogadro 154 ducati, previa la scorta della cosiddetta 
«briga’ de Scorpion».16 Non disponiamo di elementi 
sufficienti per comprendere a cosa fosse dovuto tale 
pagamento, ma è lecito supporre che Giacomo Avo-
gadro fosse stato al soldo del da Carrara in veste di 
miles, così come gli altri guelfi bresciani a cui è indi-
rizzata una cedola acclusa alla lettera (Giovannino 
Rozzone, Francesco Medici, Bertolino Montini e 
Giovanni Richetti, nobili guelfi provenienti, perlopiù, 
dalle valli Trompia e Sabbia). A essi, stando alla ce-
dola, il signore di Padova affidò i figli del già «quon-
dam» Giacomo Avogadro e la loro madre (di cui non 
viene specificato il nome), consapevole di potersi fi-
dare dei suoi «amici carissimi».17 

È nella Padova dei da Carrara che matura la co-
scienza signorile degli Avogadro. Al di là della testi-
monianza di Andrea Gatari, secondo cui Francesco 
II aveva alloggiato presso l’abitazione bresciana degli 
Avogadro già nel 1388,18 è importante riportare 
quanto Antonio Cornazano mise in versi nella sua 
Vita di Pietro Avogadro, opera in terzine redatta in 
onore e su suggerimento di Pietro, figlio di Giacomo 
Avogadro e vero protagonista della scalata politica 
del lignaggio nel primo Quattrocento.19 Cornazano, 
infatti, dice che con il prodigo aiuto della madre, Pie-
tro Avogadro «con quel da Carrara / passò alcuni 
anni in singulare honore», quando «già el padre perso 
havea» e «tutti i parenti, / distributi per diversi exigli, 

14 Chronicon bergomense, p. 50. Si veda inoltre Valseriati, Ascesa poli-
tica, pp. 10-11. 
15 Pagnoni, Brescia viscontea, p. 187. 
16 Il Copialettere Marciano, p. 439, lettera n. 835. 
17 Ivi, p. 424, lettera n. 798. 
18 Gatari, Cronaca Carrarese, p. 338. 
19 Su Pietro Avogadro (1385 ca. - 1473) cfr. Valseriati, Ascesa po-
litica, pp. 3-62. 
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/ stavan per troppo ardir sospecti absenti».20 Anche 
per gli Avogadro, come ha chiarito Collodo, «l’elabo-
rato strumentario culturale del regime» dei da Carrara 
intervenne, quindi, per unire i legami di dipendenza 
con la nuova idea di amicizia, riservata tanto agli uf-
ficiali carraresi quanto ai collegati forestieri stanziati 
a Padova21.  

In tale contesto nacque la carriera militare di Pie-
tro Avogadro, affiancato dai fratelli (Achille e Gio-
vanni, giuristi e diplomatici) e dagli altri guelfi bre-
sciani, indiscussi protagonisti della scena politica 
lombardo-veneta dai primissimi anni del Quattro-
cento fino agli anni Quaranta del secolo. Il fattore 
scatenante della rapida ed efficiente organizzazione 
della pars guelfa bresciana, capitanata dagli Avogadro 
e decisa a interrompere il predominio milanese su 
Brescia e sul suo territorio, fu sicuramente la morte 
di Gian Galeazzo Visconti. La fazione guelfa, forte di 
solidi legami locali sovralocali e di un compatto capi-
tale ideologico e simbolico, si mosse sin dal 1402 per 
frenare le mire della pars ghibellina – più forte mili-
tarmente, ma indebolita dalla confusione conse-
guente alla morte del conte di Virtù – e per tentare di 
impiantare un nuovo ordinamento politico in città. 
Nel luglio del 1403 gli Avogadro e i guelfi al loro se-
guito riuscirono a entrare con la forza a Brescia e la 
offrirono a Francesco II da Carrara, che giunse in 
città il 21 agosto. I ghibellini, tuttavia, resistettero 
all’assedio, asserragliandosi nella Cittadella nuova e 
chiedendo in seguito l’aiuto di Ottobono Terzi e Ga-
leazzo Gonzaga, il cui intervento provocò la sconfitta 
dell’esercito carrarese tra il 6 e il 10 settembre, co-
stringendo infine Francesco II ad abbandonare Bre-
scia e a tornare nella natìa Padova.22 

La poco nota parentesi carrarese, benché falli-
mentare, dimostrò la capacità degli Avogadro di porsi 
come capofila della pars guelfa bresciana. Al con-
tempo, tuttavia, nulla lascia pensare che la famiglia 
originaria della Val Trompia sia mai stata intenzio-
nata a impiantare una signoria autoctona a Brescia, 
cosa che invece i ghibellini tentarono di portare a ter-
mine, ma solo attraverso la controversa azione di Pie-
tro Gambara, la cui congiura venne sedata nel gen-
naio 1404 dall’opposizione sia dei guelfi sia dai vi-
scontei stessi.23 Fu in questa fase, ad ogni modo, che 
gli Avogadro si mossero per concretizzare quanto-
meno il loro desiderio di ottenere la giurisdizione feu-
dale sui territori trumplini, da cui provenivano. L’oc-
casione si presentò con la rocambolesca presa di pos-
sesso di Brescia da parte di Pandolfo III Maltesta, che 
divenne signore della città nel 1404 e la resse fino al 

 
20 Cornazano, Vita di Pietro Avogadro, ms. BQBs, B VII 13, f. 11r-
v. Sull’opera, composta tra 1466 e 1475, cfr. Comboni, La Vita 
di Pietro Avogadro, pp. 63-83. 
21 Collodo, La pratica del potere, p. 323, anche per la citazione di-
retta.  
22 Sulla vicenda, nota anzitutto grazie alla testimonianza della Cro-
naca carrarese dei Gatari v. Valseriati, Ascesa politica, pp. 17-19. 
23 Archetti, Gambara, Pietro, pp. 59-60. 

1421.24 Per finalizzare l’agognata gestione del di-
stretto bresciano e il consenso delle partes, Pandolfo 
fece largo ricorso alla concessione di importanti pri-
vilegi giurisdizionali e fiscali alle comunità e a singoli 
personaggi di rilievo. In tale prospettiva, rientrano i 
benefici e le infeudazioni a favore dei milites guelfi 
Galvano della Nozza e Pietro Avogadro, rispettiva-
mente in Val Sabbia e in Val Trompia.25 

Benché nei registri malatestiani di Fano figurino 
solo i nomi di Giovanni e Achille Avogadro – in ve-
ste l’uno di rappresentante del signore a Venezia e 
l’altro di operatore per le riscossioni fiscali nel terri-
torio bresciano26 – è chiaro che tra il Malatesta e Pie-
tro Avogadro fosse nata nel frattempo una stretta 
collaborazione, derivante dal servizio militare svolto 
dal cavaliere bresciano. Così, il 31 ottobre 1409, Ma-
latesta concesse in feudo all’Avogadro e ai suoi eredi 
maschi la terra e gli uomini di Polaveno, sito posto in 
una valle laterale tra Val Trompia e lago d’Iseo. Giu-
rando «ad Sancta Dei Evangelia», Pietro Avogadro 
ricevette il feudo tramite la simbolica consegna di una 
spada («dagam») da parte di Pandolfo III, di cui di-
viene «vassallus»; in cambio Pietro dovette garantire 
la difesa del feudo dalle rivendicazioni di «collegia, 
universitates et communia».27 La vicenda di Pietro 
Avogadro non differisce da quelle di altri milites a lui 
contemporanei, i quali non avendo alle spalle dei do-
mini territoriali veri e propri cercarono di procurar-
sene uno, per quanto piccolo fosse. L’aspirazione dei 
condottieri al “piccolo stato” trovava proprio nelle 
infeudazioni, o nel diritto alla riscossione di determi-
nati tributi, una sorta di soddisfazione e questa prassi 
(largamente diffusa) verrà procrastinata nel Bre-
sciano anche durante l’età veneziana, in un regime 
formalmente repubblicano.28 Per quanto concerne il 
territorio infeudato a Pietro Avogadro, non si deve 
pensare a una concessione particolarmente generosa, 
essendo Polaveno una comunità sparsa di dimensioni 
esigue e dalle capacità economico-commerciali pros-
sime allo zero e comunque non paragonabile alla più 
nevralgica Zanano, di cui gli Avogadro non otten-
nero mai i diritti feudali. Oltremodo difficile è evin-
cere se Pietro Avogadro risiedette stabilmente nel 
suo feudo, essendovi infatti pochissimi segni evidenti 
della sua presenza, sia materiali sia documentari. 
Molto più probabile, invece, è che Pietro sia vissuto, 
durante l’età malatestiana, tra il palazzo di Brescia 
nella piazzetta di San Marco e il “castello” di Zanano, 
paese in cui venne censito per l’estimo del 1416 uni-
tamente al fratello Giovanni.29 

24 Cfr. da ultimo Nell’età di Pandolfo Malatesta. 
25 Bonfiglio-Dosio, Strutture amministrative, pp. 396-397. 
26 Repertorio dell’antico Archivio, p. 72 e Mainoni, Dinamiche economi-
che, p. 340. 
27 ASBs, ASC, Archivio Avogadro-Fenaroli, b. 5, fasc. 2, f. 1r (copia 
del XVII sec.). 
28 Chittolini, Brescia tra Milano e Venezia, pp. 34-37. 
29 ASBs, ASC 434/2, Estimi territoriali, 1416, f. 134v. 
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2.2 La svolta veneziana 

La fine dell’esperienza malatestiana e il ritorno 
della signoria viscontea a Brescia tra 1421 e 1426 
costituirono un duro colpo per la pars guelfa bre-
sciana e in primo luogo per gli Avogadro, messi 
all’angolo dalla fazione ghibellina e da Filippo Maria 
Visconti, anche per ciò che concerne la gestione 
delle istituzioni municipali di Brescia. Le straordina-
rie capacità militari di Pietro Avogadro e quelle di-
plomatiche dei fratelli permisero tuttavia ai guelfi 
bresciani di riattivare la rete politica internazionale 
costruita alla fine del XIV secolo. Il nuovo soggetto 
politico esterno individuato dalla fazione guelfa bre-
sciana, al fine di contrastare la dominazione viscon-
tea, contrariamente a ogni aspettativa, venne indivi-
duato nella “lontana” Venezia, che nel ventennio 
precedente si era spinta, nel suo processo di espan-
sione in terraferma, fino al vicino territorio vero-
nese, confinante col distretto bresciano a oriente. Si 
dovette sostanzialmente all’azione della famiglia 
Avogadro e all’iniziativa personale di Pietro il pas-
saggio di Brescia e di buona parte del suo territorio 
entro i confini della Repubblica nel 1426, mentre la 
ghibellina Val Camonica si assoggettò soltanto due 
anni dopo, contemporaneamente a Bergamo.30  

In occasione sia del patto di dedizione di Bre-
scia (1426) sia delle guerre veneto-viscontee (1438-
1440), Venezia trovò in Pietro Avogadro un miles 
fedelissimo e leale, non un semplice signore-con-
dottiero che si limitò a combattere per contratto o 
in cambio di denaro e di terre. Per sostenere militar-
mente Venezia contro le rivendicazioni viscontee 
sulla Lombardia orientale, l’Avogadro non lesinò 
uomini, energie e risorse finanziarie, risultando de-
terminante anche durante il noto episodio dell’asse-
dio di Brescia (1438), che vide infine sconfitto 
l’esercito milanese guidato da Niccolò Piccinino e 
che ebbe vasta eco mediatica in Italia grazie al la-
voro degli storiografi lombardi e veneti.31 Il ruolo 
degli Avogadro nella dedizione di Brescia venne ri-
compensato da Venezia con l’ingresso formale nel 
Maggior Consiglio, importanti benefici, privilegi ed 
esenzioni fiscali. La concessione più nota è sicura-
mente quella con cui Pietro Avogadro ottenne, il 27 
novembre 1427, con ducale di Francesco Foscari, il 
contraccambio del feudo di Polaveno con quello più 
favorevole di Lumezzane, sempre in Val Trompia, 
dove l’Avogadro fece costruire il palazzo-torre che 
ancora oggi porta il nome della nobile casata trum-
plina. Su richiesta dello stesso Avogadro, di cui ven-
nero riconosciuti gli sforzi militari ed economici a 
favore del Dominio, Venezia permutò il feudo di 
Polaveno («villa valde destructa» e «inhabitata») con 

 
30 Valseriati, Ascesa politica, pp. 29-39. 
31 Signaroli, Lettere diplomatiche, pp. 85-90. 
32 Cito dal cosiddetto Codice dei privilegi, ms. ora BQBs, H V 5, ff. 
284r-285r. Sugli altri testimoni della concessione feudale e per un 
approfondimento su di essa Valseriati, Ascesa politica, pp. 34-36. 

il territorio di Lumezzane, con i relativi diritti, uo-
mini, proprietà, ingressi e dazi. Il feudo, trasmissi-
bile ai discendenti maschi legittimi, venne dichiarato 
del tutto separato da Brescia ed esente da ogni tri-
buto. In cambio i feudatari prestarono un giura-
mento sui Vangeli, garantendo la propria fedeltà alla 
dominante e obbligandosi a consegnare annual-
mente uno sparviero alle calende di settembre, ov-
vero una volta avvenuto il cambio di piumaggio del 
volatile. Tra i diritti concessi vi fu anche quello di 
nominare personalmente un vicario, senza l’inter-
cessione della dominante, del capoluogo o della co-
munità di Lumezzane.32  

Nel caso della Terraferma veneta il problema del 
rapporto tra potere centrale e istituzioni signorili è 
molto più complesso di quanto si possa pensare, poi-
ché la sovranità di Venezia fu solo mediata nei terri-
tori feudali. Sebbene la Repubblica, con le conces-
sioni feudali, si fosse garantita, come nel caso 
dell’Avogadro, il controllo del territorio e un sicuro 
protettorato, fece fatica a razionalizzare queste nuove 
aree di privilegio, specie nel Bresciano.33 Ad ogni 
modo, grazie alla sua azione militare, Pietro Avoga-
dro ottenne un feudo sul quale poter esercitare im-
portanti funzioni giurisdizionali ed amministrative, 
oltre che economiche e fiscali, essendo il territorio 
lumezzanese ricco di risorse primarie, quali ferro e 
legname. Alla morte di Pietro (1473), il feudo passò 
ai suoi cinque eredi (i figli Luigi e Giacomo, i nipoti 
abiatici Paride e Gaspare quondam Matteo e Onofrio 
quondam Francesco), benché il diritto di nominare vi-
cari venisse riservato al solo Luigi, divenuto il nuovo 
capofamiglia e noto soprattutto per la congiura anti-
francese tentata a Brescia nel 1512 e culminata nel 
celebre Sacco del medesimo anno.34 Gli eredi di Pie-
tro prestarono giuramento, alla presenza del doge, 
nella sala delle Due Mappe a Venezia il 10 dicembre 
1473.35 Morta Emilia Avogadro nel 1670, ultima di-
scendente diretta di Pietro, il Senato avocò e mise 
all’incanto il feudo, che venne infine acquistato nel 
1681 da Francesco e Girolamo Avogadro, apparte-
nenti a un ramo cadetto della famiglia, nonostante le 
sentite rimostranze degli abitanti di Lumezzane, de-
siderosi di liberarsi dei loro signori. Le ultime notizie 
relative al feudo, invece, risalgono al 1789.36 

3. Aspetti economici 

3.1 Professioni ed interessi economici 

Il nome degli Avogadro, perlomeno dall’età co-
munale fino alla prima età moderna, è legato princi-
palmente alle professioni giuridiche. Ancora nel 
primo Cinquecento, dopo la ricomposizione dello 
stato veneziano (1516), buona parte dei discendenti 

33 Zamperetti, I piccoli principi, pp. 149-174. 
34 Valseriati, Ascesa politica, p. 34. Su Luigi Avogadro cfr. Merici, 
Luigi Avogadro, pp. 137-181.  
35 I Libri Commemoriali, p. 213. 
36 Turla, Gli Avogadro, pp. 73-93. 
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di Pietro fu coinvolta nell’avvocatura e nelle magi-
strature civiche.37 Solo al capofamiglia, tendenzial-
mente, spettò il compito di ricalcare le orme tracciate 
dai potenti milites tre-quattrocenteschi, ovvero Gia-
como e Pietro Avogadro. Le due carriere, quella giu-
ridica e quella militare, garantirono comunque alla fa-
miglia una lunga e massiccia presenza nelle istituzioni 
più importanti della città (Collegio dei giudici, Consi-
glio generale del Comune, Monte di pietà, Consiglio 
dell’Ospedale Maggiore, etc.), nonché il possesso di 
innumerevoli provvisioni annue e privilegi fiscali, ga-
rantiti dall’episcopio, dai Malatesta e infine da Vene-
zia.38 Sin dall’età malatestiana, inoltre, alla famiglia 
venne appaltata la riscossione dei principali dazi cit-
tadini (su carne, macina, porte, sale e vino), che fe-
cero di alcuni membri del lignaggio degli uomini 
«d’affari di grandi mezzi».39 

Anche gli Avogadro, come qualsiasi altra casata 
aristocratica nell’età delle signorie, legittimarono la 
loro forza politica ed economica grazie ad accorti vin-
coli matrimoniali e alla penetrazione fondiaria nelle 
campagne. Ma ciò che li distinse, specie rispetto ai 
principali lignaggi feudali del Bresciano, fu l’attenzione 
rivolta all’area alpina e pedemontana. Profonde diffe-
renze culturali, da questo punto di vista, intercorrono 
tra gli Avogadro e i Martinengo o i Gambara: mentre 
i secondi si fecero portavoce, nei loro feudi di confine 
in pianura, della cultura di corte tipica dell’area pa-
dana,40 i primi mantennero saldo il legame ancestrale 
con l’ambiente vallivo. La scelta di farsi infeudare, sia 
dai Malatesta sia da Venezia, dei territori montani limi-
trofi al loro luogo d’origine in Val Trompia, a scapito 
ovviamente di un potenziale rifornimento annonario 
garantito dalle campagne in pianura, dimostra che le 
vallate bresciane servirono agli Avogadro, più che al-
tro, come serbatoio di uomini e di fedeltà, ovvero fun-
sero da «ricettacolo delle fidelitates rustiche», nonché da 
incubatrici delle fazioni.41 Non stupisce perciò che 
nella fase della legittimazione politica, nel primo Quat-
trocento, Pietro Avogadro si sia legato in matrimonio 
a una potente famiglia alpina, i trentini Lodron (parti-
giani di Pandolfo III Maltatesta e di Venezia in princi-
pio e poi sodali dell’Impero); laddove una volta morta 
la prima moglie, Braida Lodron, il miles bresciano – che 
aveva portato a termine la dedizione di Brescia a Ve-
nezia e si era garantito il feudo di Lumezzane – sposò 
una nobildonna bresciana appartenente al patriziato 
cittadino, Dorotea Ducco, garantendosi così un posto 
di rilievo nel Consiglio generale cittadino e soprattutto 
grandi latifondi in pianura, in particolare a Meano, 
dove fece erigere un palazzo fortificato con funzioni 
di controllo sul patrimonio terriero.42 

 
37 Merici, Matteo Avogadro, pp. 151-198. 
38 Cfr. Valseriati, Ascesa politica, pp. 32-33, 39, 45-49. 
39 Mainoni, Dinamiche economiche, p. 340. 
40 Si veda da ultimo I Gambara e Brescia. 
41 Varanini, Nelle città, p. 591 (anche per la citazione diretta). 
42 Valseriati, Ascesa politica, pp. 50-54. 
43 ASBs, Archivio Avogadro - Calzaveglia - Fenaroli, b. 1, mazzo I, n. 
1, doc. nn. 51-53, 54-57 e 58-63. 

Per ciò che concerne gli interessi economici 
della famiglia nei propri feudi, la documentazione so-
pravvissuta è piuttosto parca di informazioni. Nulla 
sappiamo, ad esempio, sulle attività coltivate dagli 
Avogadro a Polaveno, primo feudo di cui venne in-
vestito Pietro in età malatestiana e zona nota, più che 
altro, per le sue modeste attività estrattive (ferro e le-
gname), di cui probabilmente la famiglia godette nel 
breve periodo di titolarità (1409-1427). Maggiori ele-
menti, di converso, emergono dagli archivi sul feudo 
di Lumezzane e sulle nude proprietà di Meano: al 
1464 risalgono due terminationes immunitatis, la prima 
(24 febbraio) relativa al dazio sulla carne di Lumez-
zane, la seconda (19 maggio) concernente le imposte 
indirette sulla frutta e sulle rendite derivate dai pos-
sedimenti di Meano; stessa sorte toccò alle gravezze 
dirette, per le quali venne riconfermata a Pietro Avo-
gadro la totale esenzione dal Consiglio speciale del 
Comune di Brescia.43 Nel suo feudo, l’Avogadro im-
pose inoltre ai consoli di sorvegliare sui boschi di 
proprietà comunale, affinché gli abitanti, di qualsiasi 
condizione, non facessero legna o carbone senza il 
permesso della comunità, pena un’ammenda fissata a 
50 lire (24 novembre 1470), dato che ci fa pensare a 
un coinvolgimento diretto della famiglia in questo 
settore, tipico peraltro della Val Trompia nel suo in-
sieme. Infine, nel suo palazzo di Brescia, in contrada 
Sant’Agata o di San Zenone all’arco, Pietro Avogadro 
stipulò una convenzione con i sindici di Lumezzane, 
in rappresentanza degli abitanti («volentes pacifice vi-
vere» con il loro «dominus»), con la quale si stabili-
rono le modalità di pagamento delle tasse da versare 
nelle casse del feudatario (2 maggio 1471).44 

3.2 Dimore 

Numerosi sono i lasciti materiali ed edilizi tre-
quattrocenteschi della signoria avogaresca. A diffe-
renza di altri lignaggi feudali bresciani, gli Avogadro 
intervennero assai poco sulla facies delle proprie di-
more nel corso dell’età moderna, lasciando di fatto 
intatto l’aspetto militare delle loro residenze in città e 
nel contado. A parte qualche piccolo intervento di 
riammodernamento compiuto tra Cinque e Seicento, 
la casa-torre di Lumezzane e le ville fortificate di 
Meano e Zanano si presentano tuttora nella loro ve-
ste tardo medievale, sintomo evidente dell’ancora-
mento alla vocazione militare e ai valori tradizionali 
del casato. Notevole è la struttura del “castello” di 
Meano, che si mostra ancora nella sua struttura in 
cotto, tipica delle residenze di pianura, nonché mu-
nita di ponte levatoio e fossato.45 La testimonianza 

44 ASBs, ASC, Archivio Avogadro - Fenaroli, b. 1, fasc. 6 (due copie, 
una del XVII e una del XVIII secolo). Del feudo di Lumezzane 
si è conservato anche l’inventario delle scritture, redatto nel 1693: 
ASBs, ASC, Archivio Avogadro - Fenaroli, b. 1, fasc. 3 (già mazzo 
V, n° 2). 
45 Cfr. Brunori, La committenza Avogadro, pp. 851-865, anche per 
la decorazione interna del castello. 
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più ragguardevole della storia medievale del lignag-
gio, tuttavia, è rappresentata dall’apparato decorativo 
del palazzo avito di Zanano: oltre a un ciclo quattro-
centesco raffigurante la Vergine, Sant’Antonio abate 
e altri temi sacri, infatti, si conserva al piano superiore 
una peculiare e pressoché unica raffigurazione di un 
assedio condotto da animali; secondo una recente e 
convincente ipotesi,46 l’affresco rappresenterebbe un 
combattimento tra gatti e topi (e non tra lupi e orsi o 
tra orsi bianchi e orsi neri), desunto dalla Catomioma-
chia di Teodoro Prodromo, poema epico-burlesco bi-
zantino scritto nell’età dei Comneni e ricco di riferi-
menti satirici e politici. Pur non essendo del tutto 
chiara l’epoca di committenza, l’opera potrebbe esser 
stata realizzata proprio tra XIV e XV secolo su 
istanza dagli Avogadro, al fine di rappresentare, mu-
tatis mutandis, un episodio della lotta fazionaria tra 
guelfi e ghibellini tra Val Trompia e Brescia. Testi-
moniata, a quanto è dato finora sapere, solamente in 
altre due residenze alpine (in Stiria e in Sud Tirolo), 
la Catomiomachia di Zanano è uno degli affreschi più 
enigmatici della cultura grafica lombarda medievale e 
meriterà in futuro ulteriori approfondimenti critici 
sul rapporto intermediale tra testo, immagine e spa-
zio domestico. 

Un cenno finale meritano inoltre le residenze 
cittadine abitate dalla famiglia nel corso del XV se-
colo. Il primo palazzo degli Avogadro si conserva an-
cora nei pressi della chiesa di San Marco, di cui la fa-
miglia deteneva il giuspatronato, come s’è visto in 
precedenza. La piccola ma compatta dimora, sita 
stranamente nella ghibellina quadra – ovvero quar-
tiere – della Cittadella vecchia, presenta forme quat-
trocentesche, finestre in stile veneziano e un balcone 
ligneo, vere rarità nel contesto architettonico di Bre-
scia. La più importante e imponente residenza citta-
dina degli Avogadro, tuttavia, era costituita dal pa-
lazzo in corso Sant’Agata, detto anche di San Zenone 
all’arco, dal nome delle due vicine chiese. L’enorme 
complesso, riattato su istanza di Pietro Avogadro e 
poi soggetto a innumerevoli interventi nel corso dei 
secoli XVI-XX, occupa un’intera insula dietro la log-
gia e la platea magna, in posizione di preminenza all’in-
terno del tessuto urbanistico rinascimentale. Un 
tempo decorato da Lattanzio Gambara, di cui si con-
servano ancora gli affreschi del salone, e da altri pit-
tori bresciani dell’età della Maniera, il palazzo giace 
oggi in uno stato di colpevole e inaccettabile abban-
dono; a poco sono serviti, in tempi recenti, i nume-
rosi appelli lanciati dagli specialisti per il salvataggio 
di questa dimora aristocratica, destinata a un inevita-
bile e amaro crollo.47 
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si ha al momento notizia.48  

 
Altri fondi 

Sotto la dicitura Archivio Avogadro-Fenaroli si trova un pic-
colo fondo presso l’Archivio Storico Civico di Brescia (a sua 
volta depositato in ASBs). L’archivio, inventariato nel 2000, non 
è altro che un lacerto dell’Archivio Avogadro-Calzaveglia-Fenaroli, 
dato per disperso dai proprietari tra 1969 e 1970 e riemerso solo 
alla fine del secolo, senza tuttavia che esso sia stato ricollocato al 
suo posto originario. L’auspicio è che i due fondi vengano final-
mente riuniti e che si provveda alla stesura di un unico inventario 
analitico. Sempre in ASBs, ASC, si conserva inoltre l’Archivio Avo-
gadro del Giglio-Tosio: gli Avogadro del Giglio, di probabile origine 
bergamasca ma stanziati a Brescia almeno dal XV secolo, nulla 
hanno a che vedere con gli Avogadro feudatari di Lumezzane e 
patrizi bresciani e veneti.49 
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48 Valseriati, Ascesa politica, pp. 6-7. 49 Ivi, p. 5. 




